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(zu Recht) zielt. Zahlreich sind die Anregungen zur Überlegung, die die 
Autoren vorgeschlagen haben, es bleiben freilich noch manche Knoten zu 
lösen und desiderata, es ist jedoch unzweifelhaft, dass „Die Bronze, der Tod 
und die Erinnerung“ ein unvermeidlicher (Neu)start für weitere mögliche 
Entwicklungen der Erforschung des Kunstwerkes, Gegenstand des Bandes, 
sein soll.

Elisa Di Natale

Reinhold C.  Mueller, Venezia nel tardo medioevo. Economia e società / 
Late medieval Venice. Economy and society, a cura di / edited by Luca 
Molà, Michael Knapton, Luciano Pezzolo, Roma, Viella, 
2021, pp. 636 (I libri di Viella, 382).

Questo volume, uscito per i tipi di Viella nella primavera del 2021, raccoglie 
buona parte dei saggi scritti da Reinhold Mueller sulla storia di Venezia in età 
tardo-medievale. Il libro è in versione bilingue, italiano e inglese. Lo studioso 
americano, dopo aver conseguito un PhD in storia medievale nel 1969 presso 
la Johns Hopkins University di Baltimora e aver insegnato per alcuni anni in 
Arizona, aveva ottenuto una cattedra all’Università Ca’ Foscari di Venezia e qui 
ha continuato ad insegnare 9no al pensionamento nel 2008, proseguendo poi 
a fare ricerca. Il volume è curato da allievi e studiosi che hanno avuto con lui 
stretta consuetudine: Luca Molà, Michael Knapton e Luciano Pezzolo.

Mueller era specializzato nella storia economica e sociale del Basso Medio-
evo e del Rinascimento, uno dei temi dominanti nella storiogra9a americana, 
e non solo americana, degli anni Sessanta-Ottanta del secolo scorso. I saggi ri-
pubblicati in questa occasione ri:ettono la molteplicità degli interessi di questo 
studioso, ma è presente un !l rouge che, pur nella varietà degli argomenti trattati, 
unisce i diversi contributi: la storia economica e sociale appare così sempre pri-
vilegiata rispetto ad altre aree tematiche. 

Uno dei 9loni di ricerca più importanti, se non forse il più importante in 
assoluto agli occhi di uno storico dell’economia, portato avanti da Mueller nei 
decenni del suo insegnamento veneziano è quello della storia della zecca, delle 
emissioni monetarie e, più in generale, della banca tardo-medievale. Gli studi di 
banking-history andavano per la maggiore nella scuola americana di medievistica 
e di Renaissance Studies, prova ne sia che molti studiosi americani, o europei ma 
ormai americani di adozione come Roberto Lopez, hanno privilegiato questo 
tipo di tematiche, sia nelle loro ricerche sia nell’ambito dei loro corsi universita-
ri e nell’assegnazione di tesi di laurea e di dottorato. Si ricordino in proposito, a 
titolo di esempio, i contributi e le 9gure di studiosi come de Raymond de Roo-
ver, Richard Goldthwaite e Thomas Blomquist che hanno prodotto ricerche 
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fondamentali sulla storia della 9nanza italiana ed europea tra il tardo medioevo 
e la prima età moderna.

Numerosi articoli ripubblicati in questo libro riguardano appunto studi di 
storia della moneta e della banca o di istituzioni 9nanziarie. È il caso quest’ulti-
mo di un saggio sulla Procuratoria di San Marco nel Duecento e nel Trecento, 
analizzata come u;cio 9nanziario, e di tutti i contributi della seconda sezione 
dedicata al tema: “L’o<erta di denaro e le monete e<ettive”. Il primo è un ar-
ticolo in francese sulle :uttuazioni stagionali nella domanda di specie monetali 
nel corso dell’anno e il mercato dei cambi a Venezia nel tardo medioevo. Seguo-
no un’analisi più generale sui meccanismi della domanda e o<erta di monete in 
Italia settentrionale nello stesso periodo; un saggio su un argomento speci9co di 
grande fascino, i trucchi e le manipolazioni messi in atto da cambiatori e ban-
chieri per massimizzare i pro9tti, vale a dire imitazioni, contra<azioni e “tosatu-
ra” di monete a Venezia; un esame della crisi economico-monetaria veneziana 
intorno alla metà del XV secolo, contestualizzata in un ambito più generale; una 
sintetica ma e;cace ricostruzione della politica di “imperialismo monetario” 
perseguita dalla Serenissima all’apice del suo splendore, nel Quattrocento, esat-
tamente nel periodo in cui stava costruendo e consolidando con grande rapidità 
il suo “Stato da Terra”; in9ne un articolo sulla guerra monetaria combattuta tra 
Venezia e Milano nello stesso secolo.

Strettamente legati a questo 9lone storiogra9co, sono i saggi della terza se-
zione, che tuttavia riguardano un ambito più speci9co: i banchi, le attività di 
deposito e il prestito usurario praticati dagli ebrei nel tardo medioevo / primo 
Rinascimento, con particolare attenzione alla comunità ebraica veneziana, una 
delle più numerose e antiche in Italia. Entrano necessariamente in questa sezio-
ne anche tematiche relative a questioni di etica economica, di teologia econo-
mica e ai dibattiti basso-medievali sul concetto di usura e sui limiti entro i quali 
forme di prestito ad interesse fossero da considerarsi più o meno lecite. I primi 
due articoli sono incentrati per l’appunto proprio su tale genere di problemi. 
Da un lato l’analisi ruotano intorno a “peccato originale, prestito usurario e re-
demptio come metafore teologico-economiche, dall’altro l’autore si so<erma sui 
problemi di coscienza degli esponenti dell’élite bancaria veneziana, i banchieri 
e il loro conto con Domineddio per usare una terminologia consueta nel volgare 
basso-medievale: “il banchiere davanti a Dio” nel Trecento e nel Quattrocento. 
Due altri saggi, rispettivamente in francese e in inglese, concernono un quadro 
di ampio orizzonte sui prestatori ebrei a Venezia in età medievale e le condizio-
ni e le attività economiche degli ebrei non tanto a Venezia, quanto nei domini 
della repubblica nel XV secolo. Chiude la sezione uno studio sui banchi ebraici 
a Mestre e a Venezia sul 9nire del medioevo.

Più eterogenei e meno uniti da una tematica comune risultano essere i con-
tributi della prima sezione, intitolata “Istituzioni e società”. Prescindendo dal 
primo articolo, cui si è già avuto modo di fare riferimento e dedicato ai Pro-
curatori di San Marco come u;ciali di un’istituzione 9nanziaria, le successive 
quattro ricerche riguardano aspetti di storia sociale o socio-economica e isti-
tuzionale. Gli argomenti spaziano dalle forme di espressione del proprio status 
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sociale all’indomani della famosa “Serrata del Maggior Consiglio” (1297), au-
tentico spartiacque della storia sociale e politica veneziana, sebbene parte della 
storiogra9a recente abbia inteso ridimensionarne la portata, alle conseguenze 
sull’economia e la vita sociale veneziana della terribile guerra di Chioggia del 
1378-1381, nella quale la repubblica vide concretamente il pericolo di capitolare 
di fronte alla :otta genovese, alla percezione che un osservatore straniero alla 
9ne del Quattrocento aveva del sistema assistenzialista veneziano nei confronti 
dei cittadini che versavano in condizioni di povertà, 9no alla contabilità bienna-
le (1498-99) di un funzionario della Scuola grande di San Marco.

Al contrario, le ultime due sezioni del libro presentano una serie di saggi co-
erentemente collegati da un ambito tematico ben preciso. Nella quarta sezione 
il tema è quello degli stranieri, la presenza di comunità e minoranze forestiere 
a Venezia nel medioevo e nel Rinascimento, minoranze quasi sempre vivaci e 
rilevanti sotto il pro9lo economico. Nella quinta ed ultima sezione l’argomento 
è invece lo Stato da Mar della repubblica, quella costellazione assai articolata di 
domini, spesso territorialmente modesti, ma molto importanti dal punto di vista 
strategico-militare e mercantile, disseminata nell’Adriatico e nel Mediterraneo 
centro-orientale. Troviamo così un esame di ampia visuale delle comunità mer-
cantili nell’Italia medievale, della loro identità e riconoscibilità, anche in base 
al tipo di merci che trattavano; un articolo sulla presenza a Venezia di mercanti 
e investitori veronesi nel periodo della signoria scaligera; un esempio di inve-
stimento in titoli di stato della Serenissima nella seconda metà del Trecento; 
un approfondimento sulle attività commerciali e imprenditoriali a Venezia della 
vivacissima comunità mercantile 9orentina; uno sguardo da un lato su cittadi-
nanza e immigrazione dei Greci a Venezia, dall’altro dei Veneziani in Grecia sul 
9nire del medioevo.

Per quanto riguarda l’espansione marittima veneziana e i suoi domini, la 
maggior parte degli articoli qui riediti sono incentrati sull’isola Corfù nel Quat-
trocento, spaziando da aspetti di carattere economico come esempi di baratto 
esercitati nell’isola, alle fome di pubblica assistenza mutuate dalla metropoli, ad 
una società commerciale veneziana che aveva investito in tra;ci a Corfù negli 
anni 1440-42, in9ne ad una disamina delle attività svolte dalla famiglia Giusti-
nian, uno dei casati patrizi più ricchi ed in:uenti di Venezia, nelle isole greche 
intorno alla metà del Quattrocento.

La divisione del volume in cinque sezioni ri:ette perfettamente gli interessi 
e gli ambiti delle ricerche dello studioso americano. Tra tutti, quello forse più 
signi9cativo dal punto di vista della storia economia tout court risulta essere, a 
giudizio di chi scrive, il 9lone della storia della 9nanza e della banca. Mueller 
ha avuto il merito non piccolo di accendere i ri:ettori su una realtà di vitale 
importanza per il funzionamento della complessa e articolata macchina econo-
mica veneziana: quella dei banchi di Rialto, vero cuore pulsante di una delle 
più ricche metropoli mercantili dell’area euro-mediterranea, e del mercato del 
danaro nella Venezia medievale e rinascimentale. Mueller lo ha fatto partendo da 
una solida conoscenza in materia di storia monetaria, com’era tradizione nel pe-
riodo della sua formazione giovanile. Studiosi di storia economica come Carlo 
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Maria Cipolla, John Day, il già rammentato Raymond de Roover – solo per ci-
tare alcuni esempi – avevano avuto lo stesso tipo di formazione. La zecca di Ve-
nezia è stata una delle più importanti zecche italiane nel medioevo e anche una 
delle più antiche, sebbene, nell’area padana nord-orientale nei secoli dell’Alto 
Medioevo – in particolare a partire dell’età carolingia - un ruolo fondamentale 
lo abbia giocato la vicina zecca di Verona.1 A testimoniare l’importanza delle 
emissioni monetarie veneziane basti ricordare che il primo grosso d’argento in 
Italia fu il grosso matapan, coniato a Venezia sul 9nire del XII secolo, sotto il do-
gato di Enrico Dandolo. La nuova moneta andava a soddisfare le richieste sem-
pre più pressanti della comunità mercantile veneziana, già da secoli impegnata 
in tra;ci a lunga distanza, in primis con l’area bizantina. La storia monetaria di 
Venezia presenta peraltro un’anomalia di non poco conto, se si pensa che biso-
gnerà attendere 9no al 1284 perché la repubblica si decidesse a far coniare una 
propria moneta aurea, ben trentadue anni dopo le prime emissioni genovesi e 
9orentine. Per quanto gli specialisti si siano impegnati a fornire delle spiegazioni 
valide e plausibili su questo sorprendente ritardo, lo iato cronologico che separa 
l’apparizione delle prime monete d’oro in Toscana e in Liguria e la prima co-
niazione del ducato in laguna rappresenta tutt’oggi uno dei più a<ascinanti pro-
blemi della storia monetaria ed economica basso-medievale. Lo studio di Alan 
Stahl sulla zecca di Venezia in età medievale deve molto ai vari saggi di Mueller, 
forse più di quanto non sia dato intuire da una semplice lettura di tale studio.2

L’altro 9lone estremamente fecondo ed interessante delle ricerche dello sto-
rico americano è quello appartenente alla famiglia dei cosiddetti “Jewish Stu-
dies”, verso i quali è lecito supporre che lo sospingessero naturaliter le proprie 
origini familiari. Evidentemente i due 9loni tematici non sono indipendenti 
l’uno dall’altro, poiché gli ebrei tesero a specializzarsi progressivamente nel de-
posito e nel prestito del danaro e nelle attività 9nanziarie in genere, sebbene 
questa non fosse a<atto l’unica attività economica praticata e in certi casi nep-
pure quella prevalente. Giovi ricordare, inoltre, che quella veneziana non era una 
delle tante comunità ebraiche d’Italia, ma quella probabilmente più numerosa e 
più importante dopo o insieme alla comunità di Roma.

Nel complesso, il legato culturale lasciato da Mueller non solo per quanto 
riguarda gli studi su Venezia, ma più in generale per quanto concerne la storia 
economica e sociale italiana medievale e rinascimentale è un legato pesante e 
denso di suggestioni che trova in questo volume una degna testimonianza. I 
contributi di Mueller rappresentano, in particolare per la storia di Venezia e dei 
suoi domini tra il tramonto del medioevo e la prima età moderna, un punto di 
riferimento imprescindibile. Se un’analogia è possibile ed opportuna, vengono 

1. Sulla quale si veda uno studio piuttosto recente: H. Rizzolli - F. Pigozzo, L’area 
monetaria veronese. Verona e il Tirolo, dall’inizio del X secolo !no al 1516 e Corpus Nummorum 
Veronensium (CNV). Le coniazioni della zecca di Verona e Corpus Nummorum Tirolensium 
Mediaevalium (CNTM). Le coniazioni delle zecche di Trento, Merano e loro imitazioni, Bolzano, 
2015. Recensione in «Studi Medievali», 3a serie, LIX/2 (2018), pp. 818-828.

2. A. M. Stahl, The Mint of  Venice in the Middle Ages, Baltimore, 2000.
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in mente come caso analogo le ricerche di un altro storico americano, Richard 
Goldthwaite, a proposito della storia di Firenze esattamente nella stessa epoca, 
tra il Duecento e il Cinquecento. Altro punto di pregio di questo libro in me-
moriam è che esso è stato curato da studiosi che hanno avuto dell’autore una 
conoscenza diretta e profonda. Tale familiarità intellettuale si può riscontrare, ad 
esempio, nella sapiente orchestrazione tematica dei vari contributi all’interno 
del volume. 

Ignazio Del Punta

Sara Salvadori, Hildegard von Bingen. Nel cuore di Dio. Liber 
Divinorum Operum. Le miniature di Lucca, Milano, Skira, 2021, 
pp. 144, numerosissime tavole a colori nel testo. 

A distanza di due anni dalla uscita della sua prima fatica su Ildegarda di Bin-
gen (Viaggio nelle immagini, 2019: cfr. «Studi medievali», LXI, 2020, pp. 308-10), 
Sara Salvadori pubblica un nuovo volume sull’opera della monaca benedettina 
tedesca. Se il precedente accompagnava a scoprire il Liber Scivias attraverso una 
lettura guidata di 35 miniature, tratte dalla copia facsimilare, eseguita negli anni 
1927-33, del ms. databile intorno al 1165 andato distrutto nel 1945 in un incen-
dio, questo nuovo volume dialoga con quelle del codice (del primo quarto del 
XIII secolo) che si conserva nella Biblioteca statale di Lucca con la segnatura lat. 
1942, le quali illustrano il Liber divinorum operum, completato intorno al 1174, la 
terza e ultima opera della trilogia profetica di Ildegarda e sintesi de9nitiva del 
suo pensiero.

Nel cuore di Dio ha una struttura simile a Viaggio nelle immagini. Apre il vo-
lume (pp. 9-13) il bellissimo saggio «La pienezza della creazione. Incarnazione 
e umanità nel Liber divinorum operum» di Michela Pereira (alla quale, come si sa, 
si deve una prolungata lettura di particolare acutezza e originalità della 9gura 
e dell’opera di Ildegarda). In esso «convergono ri:essioni e intuizioni ... che 
divengono contemplazione della pienezza della creazione e anticipano le im-
magini del 9rmamento stellato al cui centro brilla la stella splendente dell’uomo 
incarnato, imago Dei» (p. 14). Segue l’Introduzione di Sara Salvadori (pp. 14-5). Il 
volume si articola poi in cinque capitoli (I: Prologo, pp. 17-21; II: Liber divinorum 
operum, pp. 22-28; III: Grammatica. Immagini e Parole, pp. 29-52; IV: Retorica. For-
me, colori, misure e proporzioni. Il globo /sfera celeste e il viaggio dell’uomo, pp. 53-124; 
V: Dialettica. Nel cuore di Dio, pp. 125-134). Prima del Prospetto riassuntivo delle 
tavole (p. 142) e la Bibliogra!a (p. 143), si legge un secondo saggio dovuto a José 
C. Santos Paz, intitolato «Dal progetto all’immagine: il Frammento di Berlino e le 
illustrazioni del Liber divinorum operum», nel quale si ipotizza che il frammento, 
conservato alla Staatsbibliothek Preussischer Kulturbesitz di Berlino con la se-
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